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\  S  T  R  E  A 

PLACATA, 

OVVERO 

.A  FELICITA 

DELLA  TERRA 

Del  Signor  Abate 
PIETRO  METASTASIO 

'Poeta  ài  Sua  Maefià  Ce f area  Cattolica . 


PARLANO 

GIOVE. 

fAPO  LIO, 

CLEMENZ^A: 
IL  RIGORE,^ 

CORO  DI  vmnr  con  ^astre^.  ^ 

CORO  DI  PEir^'  CON  APOLLO. 
L'Azzione  11  figura  nella  Reggia  di, Giove  « 


Damo  occajtpne  alla  Favola  i  v^rjt  di  Ovidio 
lib.  1 .  delle  Metam. 

Et  Virgo  caede  madentes 
Ultima  GocleSum  terras  Aftr9a  reliquie; 


MUSIC  imm 

4JNC--CHAPEL  HIU. 


astrea  placata, 

Il  OVVERO 
.A  FELICITA' 

DELLA  TERRA. 

i/?.    ^C^^E^^^^^^  ♦  ^  Numi  • 

*poL  ^^^^P  Re  de'  Numi ,  pietà . 

^^^^  Gli  Uomini  ingrati  *  '  / 

Peggiorando  ogni  di ,  fon  giunti  al  fine 

Dalla  Terra  a  fcacciarmi  • 
n^poL  Errano  ignari  , 

Sono  infelici ,  e  non  malvagi  • 
.[/?•     Ah  come. 

Io  del  giudo  Cuftode 

Norma  d'ogni  virtìi  fofFrir  potrei , 

Che  degli  Avi  piii  rei  dian  vita  i  Padri 

Sempre  affigli  peggiori, e  che  da  tutti 

Sian  COSI  le  mie  leggi 

Rotte  ,  derife  ,  e  calpeftate  ? 
(potè  Ah  come 

Io  miniftro  maggior  della  Natura^ 

Io  cVie  in  eterna  cura 

Veglio  a  prò  de'mortali,  ia  c^l  periglia  ,  .  > 
Lalci^^r  fenza  difefa  '  - 

A  z  I  mi* 
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I  miferì  potrei  ? 
Afl.     Rammenta  o  Padre 
Che  roffefa  fon*  io  . 
ApoL  Padre  rammenta 

'  Che  il  difenfòre  io  fono  . 
A0.     Che  vendetta  io  domando  » 
A$9L  Et  io  perdono  . 

ASTREA  ,  E  CORO  Di  VlRru\ 

Del  Mondo  che  preme 
L'onor  del  tuo  Soglio  ^ 
Punifci  Torgoglio , 
Punifci  Terror  . 

AVOLLO  y  E  CORO  DI  DEITÀ' .  • 

Del  Mondo  ,  che  geme 
Fra  tanti  martiri , 
Perdona  i  deliri  , 
Perdona  Perror  . 

ASRTEA,  E  CORO  DI  VIRnr\ 

NTon  fembra  sì  grande 
Se  Giove  non  tuona  ^ 

APOLLO  ,  E  CORO  DI  DEITA^\ 

Se  Giove  perdona 
E*  fempre  maggior  l 
Biòvl  Grande  è  in  ver  la  cagione 
iPhe  rifveglia  a  eal  fegao 


1 
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D'Apollo  la  pietà  ,  d'Aftrea  lo  fdegno  . 
I      Rifolverò  :  ma  prima 

La  Clemenza  s'afcolti  , 

Parli  il  Rigor .  Del  Trono  mio  fon  qucfli 

I  più  fidi  foftegni:  e  fenza  loro 
'      Grazia  dal  Ciel  non  piove  ; 

Fulmine  non  s*accende  in  man  di  Giove . 
Rig.  Si  diftruggano  i  rei .  Crefce  fofFerta 

L^altrui  malvagità .  Di  fiamma  ultrice 

Tutta  avvampi  la  Terra  . 
eie.  Ah  no  :  Di  Giove 

Più  degna  è  la  pietà.  Correggi,  e  rendi 

I  miferi  felici  .  Il  mio  configlio 

Se  in  te,  come  ogn'or  fuole,  oggi  prevale 

Via  troverafli  ad  efeguirlo  . 
Rig.  E  quale  ? 

Forfè  il  caftigo  ?  Il  fulminato  orgoglio 

De'  Giganti  flegrei  :  Tondofo  orrore 

Del  fecolo  di  Pirra 

Gli  uomini  non  correfle  • 

I  benefici 

A  renderli  felici 

Speri  forfè  ballanti  ?  Ogni  gran  dono 
Contaminar  fàpranno, 
Sapran  volger  gli  ftolti  in  proprio  danno.* 
hv.  Non  più  :  della  Clemenza 

II  configlio  mi  piace  .  Ogn*  un  proponga 
D'efeguirlo  una  via .  Tempo  rimane 
Sempre  a  punir .  Di  mia  ragion  negletta 
Il  più  tardo  miniftro  è  la  vendetta . 

Balenar  fu  quefta  mano 
Spedò  il  folgore  fi  mira  : 
Ma  depongo  in  mezzo  air  ira 

A  j  Att 
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Anche  i  folgori  talor. 
Il  rigor  non  parla  in  vano  ; 

Ma  più  grata  a  me  fi  rende 

La  Clemenza  che  fofpende 

I  configli  del  rigor . 
Balenar  ec. 
ApoL  Del  benefico  Giove 

Degno  è  il  comando,  e  d'ogni  nume  è  deg 
Si  nobil  gara.  Io  nel  propoito  arringo 
Entro  primiero  ,  e  ad  ubbidir  m'accingo . 
Padre  ,  è  ver,  la  tua  mano 
Larga  a  prò  de'  mortali  a  lor  concefle 
Tutto  ciò  che  potefle 
Renderli  mai  felici  :  Onor,  Ricchezza, 
Forza  ,  Ingegno  ,  Bellezza , 
Fama  ,  Senno  ,  Valore ,  e  quanti  Beni 
L'itoan  desìo  d'immaginar  s'awifi  : 
Ma  con  pace  d'Aftrea  ,  fon  mal  divifi . 
Ella  che  ne  dovrebbe 
Con  lance  eguil  tutti  arricchir ,  ne  lafcia 
L'arbitrio  alla  Fortuna  ;  e  quefta  poi 
Difpenfa  iniquamente  i  doni  tuoi. 
In  tanta  ineguaglianza 
Chi  contento  efTer  può  ?  fe  vede  ogn*  uno 
Altri  abbondar  fuperbo 
Di  ciò  ch'egli  a  difetto!  Invidia  il  forte 
Al  debole  l'ingegno  >  e  quefto  a  lui 
La  Potenza  ,  il  Valor  :  guarda  maligno-^^ 
De*  figli  della  forte  * 
Il  Povero  i  tefori  ,  effi  di  quefto  ♦ 
O  la  fama  ,  o  il  faper  .  Quindi  germoglia 
L'odio  comui  ;  quindi  gì'  infulti  aperti , 
^  Qìxìndi  l'infidiie  afcofe  ,  e  tutti  i  mali 


placata:  t$ 
Onde  miferi  ,  e  rei  fono  i  mortali  • 
Ah  fi  tolga  alla  cieca 
De'  doni  tuoi  difpenfatrice  Dea 
Di  dividergli  il  pefo  :  Aftrea  ne  prenda 
Sola  la  cura  ,  e  indiiFerente  ,  a  tutti^ 
Egual  parte  ne  faccia  •  AUor  de'  falli 
Cederà  la  cagion  :  godrà  ciafcuno 
Giove  i  tuoi  oeneficj  , 
E  gli  Uomini  faran  giufti  ,  e  felici . 
Ah  del  Mondo  deponga  Tinripero 
Una  volta  la  Diva  fallace  ; 
Che  fin'  ora  del  Mondo  la  pace 
Abbaftanza  l'infida  turbò. 
Per  lei  fola  dal  dritto  fentiero  ^ 
L'alme  incaute  rivolfero  il  piede  ; 
L'innocenza  ^  l'amore  ,  la  fede. 
Per  lei  fola  la  Terra  lafciò . 
Ah  ec. 

^.    Inutile  a  mortali  ,  anzi  funefto 

Apollo  è  il  tuo  configlio .  Appunto  quella 
Provida  ineguaglianza  ,  onde  tu  credi 
Che  nafcan  fra  viventi 
Gli  od]  e  le  riffe  ;  è  il  vincolo  piii  forte. 
Che  gli  ftringe  fra  lor .  Senza  di  lei 
Niun  curefria  dell'  altro  :  effa  produce 
Lo  fcambievol  bifogno  ,  ed  il  bifogno 
Lo  fcambievole  amore .  A*  d'uopo  il  forte 
Del  faggio  che  lo  guidi  :  d  d'uopo  il  faggio ^ 
Del  forte  che  il  difenda  :  entrambi  àn  d'uopo 
D'altri  che  lor  nutrifca  :  Indi  la  brama 
D'unirfi  infieme  :  indi  la  Fe  ,  la  Pace, 
L'Oneftà  ,  l'Amicìzia  ,  e  l'altre  tutte 
A  confervarfi  uniti 

A4 


\ 


i6  jSSTREA  placata. 

Neceflàrie  virtJi .  L'induftre  ordegno 
Con  cui  rumano  ingegno 
Nume  del  giorno  i  paffi  tuoi  mifura 
Tal  d'uffirio  ,  e  figura 
Cento  parti  ineguali  in  fe  raccoglie . 
QjLiefta  Timpeto  imprime. 
Quella  li  trattiene  :  una  il  mifura ,  un*  altra 
Il  progreffo  ne  accenna  :  e  tutte  a  tutte 
Saggiamente  fpartite 
Neir  ufficio  inegual  fervono  unite  • 
jipol.  Ma  in  quefta  ineguaglianza 

Si  giovevole  a  tutti  ,  un  infelice 
A  cui  Tavverfa  fòrte 

Men  che  agli  altri  donò  ,  non  à  ragione 
Se  fi  lagna  di  lei  ì 
j4ft.     No  :  che  infelice 

Pili  degli  altri  ei  non  è.  Se  meno  intende; 
E*  men  atto  al  dolor  :  Se  meno  è  forte  ; 
E*  cauto  pili  :  Se  men  poffiede  ;  à  meno 
Defiderj  ,  e  bifogni .  Il  lor  compenfo 
An  fempre  i  beni  ,  e  i  mali  ; 
E  la  fpeme  ,  e  il  timor  gli  rende  eguali  • 
Lo  fventurato  adora 
La  fpeme  che  l'alletta; 
E  mentre  il  bene  afpetta 
Il  mal  (cremando  và . 
Vive  il  Felice  ogn*  ora 
Co*  fuoi  timori  accanto  ; 
Ed  avvelena  in  tanto 
La  fua  felicità .        Lo  ec. 
Giov,   Altro  riparo  o  Numi 

Cercar  conviene .  Agli  ordini  del  tutto 
La  propofta  eguaglianza  , 
.  :*  Troppe 


A^TREA  PL  JC4TA.  17 
Troppo  avverfa  farebbe  •  Ancor  difcordi 
Son  fra  lor  gli  elementi, 
Son  fra  lor  differenti 

Ne*  moti  anche  le  sfere  ,  e  pur  da  quella 
Diveificà  deriva 

La  concorde  armonia  ,  Veterna  legge 
Che  la  Terra  ,  ed  il  Ciel  conferva  ,  e  regge . 
eie.  Se  pur  vuoi  d'ogni  mal  Giove  la  prima 
Sorgente  innaridir  ,  togli  a*  mortali  - 
Di  fe  fteffi  Tamor,  Stolti  per  lui. 
Per  lui  miferi  fon  ,  per  lui  fon  rei  • 
Stolti  perchè  non  fanno 
Acciecati  cosi  fcorger  il  vero  ; 
Miferi  perchè  fempre 
Manca  lor  piii  di  quello 
Che  credoa  meritar  :  Rei  perchè  ogn*  uno 
Quanto  agli  altri  concedi 
Stima  ufurpato  a  fe .  Perciò  delira 
Tumido  là  quel  folle  ,  e  in  (è  iion  vede 
Ciò  che  in  aìtri  condanna  :  Ama  fe  fteflo 
Stnza  rivale  ;  a  fuo  vantaggio  ogn*  ora 
Del  proprio  merto  ,  e  dell*  altrui  decide, 
È  degno  egli  di  rifo  ogn  un  deride. 
Perciò  querulo  un^  altro 
Credendo  a  fe  tutto  dovuto  aecufa 
Il  Mondo  ,  e  la  Nr^tura 
Che  i'ngiulUmente  a  danno  fuo  con  giurai 
Perciò  v' è  chi  maligno 
Rode  la  fama  altrui  ^  chi  tefTe  inganni  ^ 
Chi  violenze  adop^a  ^  e  pur  che  giunga 
Al  propofto  fuo  fine 
'  Fabbriche  innalza  in  fu  l'altrui  ruiiie, 
Qjaefta  yO  Gio Ve  recidi 

A  5  D'ogni 
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D'ogni  error  produttrice 
Peftifera  radice  :  o  non  lagnarti 
Se  qual  fu  fin*  ad  ora 

Malvagio  è  il  Mondo  ,  e  s'ogni  di  peggiora  • 
Qjiefta  deir  alme  è  fola 
La  cieca  fcorta  infida , 
Che  a  naufragar  le  guida , 
Che  delirar  le  fa . 
Qjjefta  il  ripofo  invola , 
Qjiefta  il  penfier  confonde, 
Quefta  a  piti  faggi  afconde 
Uopprefla  verità . 
Quefta  ec. 
(Sìov.   L'amor  che  tu  detefti 
Quando  ragion  lo  guidi 
Il  primo  fonte  è  d'ogni  onefta  brama  l 
Chi  fe  fteffb  non  ama 

Altri  amar  non  può  mai .  Dal  proprio  nafce 
L'amor  d'altrui.  Quell'  inquieto  affetto, 
Ch'  ei  rifveglia  in  un*  alma , 
Non  refta  in  lei  ,  ma  fi  propaga  ,  e  pafla 
Alla  prole  ,  a  congiunti. 
Agli  amici  ,  alla  patria  :  e  i  moti  fuoi 
Tanto  allargar  procaccia 
Che  tutta  alfin  l'umana  fpecie  abbraccia  * 
.  Tal  fe  in  placido  lago 
Cade  un  fafTo  talor ,  forma  cadendo 
Un  giro  intorno  a  fe  :  ma  da  quel  giro 
Nafce  un  fecondo  ,  altri  da  quefto  ,  e  femprc 
E'  l'ultimo  il  maggiore  •  Il  moto  impreffb 
Ognor  più  fi  dilata  ,  ognor  fi  fcofi:a 
Dal  centro  onde  parti  ,  fin  che  queir  onda 
Tutta  co'  giri  fuoi  muoye  ,  e  circonda . 

■  ^  m 
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Nè  v' è  nobile  amore 
Qjjalunque  fia  che  una  beli'  alma  adorni , 
Che  dal  proprio  non  parta  ,  e  a  lui  non  torni 
Nella  Patria  che  difende 
Quel  Guerrier  col  fuo  periglio 
Ama  i  lauri  che  n'attende 
Per  mercè  del  fuo  valor . 
In  quel  Padre  ama  quel  Figlio 
Il  fuo  ben  ,  che  trova  in  elTo  : 
Ama  parte  di  fe  fteffo 
In  quel  Figlio  il  Genitor . 
Nella  ec. 

^^S**     g^i  Uomini  non  vuoi  ,  le  loro  o  Giov^ 
Tiranne  paflìoni 

Tutte  diftruggi  almen  :  Gli  fdegni  infani , 

La  ftolida  fuperbia, 

L*odio  ,  Tamor ,  la  cupidigia  ,  e  mille 

Altri  affetti  diverfi , 

Per  cui  miferi  fono  ^  e  fon  perverfi  • 

I  procellofi  venti  ^ 

Son  quefti  ,  o  Dei  ,  che  dell*  umana  vita 

Tutto  infeftano  il  mar  :  Uempie  fon  quefte 

Sediziofe  fchiere  ,  onde  è  per  tutto 

Difordine  ^  e  tumulto  •  Un  porto  ormai , 

Un  afilo  ficuro 

Da  lor  non  y'è;  Che  il  Tribunal  d'Aftreai; 
Le  Scuole  di  Minerva , 
Le  Paleftre  di  Marte  ,  i  Tempj  voftri 
Giungono  a  profanar .  Qjaefte  la  deflra 
Armano  a  parricidi 
Di  fcellerato  acciaro  :  i  fucchi  efprefG 
Dall'  infami  cicute  infegnan  quefte 
Ad  apprettar  :  Da  queftc  furie  invafi 

Sem- 
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Sempre  intenti  i  mortali  all'altrui  danno 
Mai  fincera  fra  lor  pace  non  anno . 
Nè  folo  un  contro  l'altro 
San  queft*  ernpie  irritar  :  d'ogni  alma  fola 
Si  contraftan  l'impero ,  in  cento  parti 
Lacerandola  a  gara ,  Onde  per  loro 
Ciafcun  che  nafce  in  terra 
Cor  gli  ^Itri  è  fempre,  e  con  fe  fteflb  in  guerra 
'  Fra  l'ire  più  funefte 

Chi  troverà  mai  pace  ;  A 
in  (tno  alle  tempefte 
Chi  calma  troverà  ? 
Se  un  alma  in  fe  non  vede 
Tranquil  ita  verace; 
Se  in  vano  altrui  la  chiede; 
Dove  la  cercherà  ? 
Fra  ec. 

^foh  Ma  fe  gli  effetti  umani 

Tutti  ,  o  Giove  diflruggi, 
Dov'  è  più  rUom  ? ,  Dair  infenfate  piante 
Chi  lo  aiHinguerà  ?  Venti  inquieti 
Son  nel  mar  della  vita 
Gli  affetti ,  anch'  io  lo  fo  ;  ma  fenza  venti 
'Non  fi  naviga  il  mar  :  Son  fchiere  audaci 
Facili  a  .  ribellar  ;  ma  fenza  fchiere 
Combatter  non  fi  può,  Spingono  quelli 
E  in  porto  ,  e  a  naufragar  :  producon  quelle 
E  tumulti  ,  e  trofei  ;  tutto  dipende 
Cai  Nocchier  che  prudente , 
Dal  Capitan  che  faggio 
Ufi  l'impeto  loro  a  mo  vantaggio  • 
Perchè  Timpeto  ifteflo. 
Che  fuolto  è  reo  ,  fe  h  ragion  Io  regge. 
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Virmofo  fi  rende .  Il  genio  avaro 
Providenza  elTer  può.  Decoro  il  faftOf 
Modeftia  la  viltà  ,  zelo  lo  fdegiio  : 
Fin  rinvido  livore 
fiella  può  farfi  emulazion  d*onore  • 
Della  ragion  vafTalli 
A  fervir  desinati 

Nafcon  gli  affetti  ,  e  fin  che  fervi  fonOf 
Non  v'è  chi  lor  condanni  : 
Chi  gli  lafcia  regnar,  gli  fa  tiranni. 
Se  fra  gli  argini  è  riftretto 
Fido  ferve  il  Fiume  ancora 
Al  bifogno  ,  ed  al  diletto 
Della  Greggia  ,  e  del  Paftor. 
Ma  fe  poi  non  trova  fponda  ^ 
Licenziofo  i  campi  innonda , 
E  rifteffo  opprime  allora 
Negligente  Agricoltore 
Se  ec. 

H/j-i  Dunque  via  che  i  mortali 
Giufti  renda  ^  e  felici 
Giove  non  v*è.  Vili  il  caftigo  ,  audaci 
Il  perdono  gli  fa  :  Soli  non  ponno  ^ 
Non  fan  vivere  uniti  : 
La  copia  gli  corrompe , 
La  mifèria  gli  opprime  ;  In  lor  diviene 
Stolida  rignoranza. 
Temerario  il  faper  :  Senza  gli  affetti 
Eguali     tronchi  ,  e  con  gli  affetti  fono 
Somiglianti  alle  Fiere  :  ogni  riparo 
Spinge  gli  ftolti  ad  un  ecceffo  oppofto. 
Ah  quefto  reo  comporto 
Di  qualità  si  repugnanti  alfine 
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Dìftruggi  o  Re  de  Numi  •  Aff^i  fia*  ora 
Coftan  gr  ingrati  al  tuo  paterno  ^iffetto. 
Abbiati  le  cure  tue  più  degno  oggetto . 
Alfin  ri  provino 
Sdegnato  e  Giudice 
Quei  che  difprezzano 
La  tua  pietà . 
O  gli  Empì  in  cenere 
Riduca  il  fulmine, 
'    O  un  vano  ftrepito 
Si  crederà  . 
Alfia  ec. 
AJf.     Si  Giove  odi  il  configlio 

Del  fevero  Rigor . 
jipoL   No  Padre  ,  afcolta 

La  benigna  Clemenza  • 
jijì^     Ah  non  rimanga 

Invendicata  Aftrea . 
^poL  Non  fian  delufe 

Le  mie  cure  ,  i  miei  voti ,  e  la  mia  fpemeiil 

ASTREA,  E  CORO  DI  F1RTU\ 

Del  Mondo  che  preme 
L'onor  del  tuo  Soglia 
Punifci  l'orgoglio, 
Punifci  Terror , 

APOLLO,  E  CORO  DI  pEJTA. 

Del  Mondo  che  geme 
Fra  tanti  martiri 
Perdona  i  deliri , 

fer^ 
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Perdona  l'error  . 


AmEA ,  E  CORO  DI  VlRTW . 

Non  fembra  si  grande 
Se  Giove  non  tuona  . 

ASTREA ,  E  CORO  Di  DEITÀ', 

Se  Giove  perdona 
E'  fempre  maggior  . 
E'  ver ,  raffembra ,  o  Numi  , 
Impoffibile  imprefa 

Corregger  l'Uom  ,  farlo  contento  :  e  pure 
Non  è  COSI .  Tanta  difcordia ,  e  tanti 
Oppofti  ecceffi  è  la  Virtb  capace  , 
La  Virtìi  fola  a  ricomporre  in  pace. 
Ella  fa  che  la  forte 
Non  è  cieca,  nè  Dea,  ma  efecutnce 
Di  maggior  Nume  :  e  a  tollerare  infegna 
Le  ineguaglianze  fue  ,  eh'  ordini  fono 
Onde  il  Mondo  fi  regge  :  Ella  dilata 
Il  proprio  amor  ,  che  altrui 
La  Natura  comparte 
Sino  a  quel  tutto  onde  ciafcuno  e  parte  s 

\       Ella  rende  gli  affetti 

Servi  ,  e  miniftri  alla  ragion  foggetti , 

ÌRÌ2'  Avrà  pochi  (eguaci 

La  rigida  Virtb .  S'affolla  il  Monda 

I        Tutto  apprefTo  al  Piacer  . 

^«C/^.Forfe  è  nemica 

Del  Piacer  la  Virt?i?  Ma  fuor  di  lei  - 
Dove  mai  fi  ritrè^  .  . 
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Un  {incero  piacer  >  Che  fia  collante. 

Non  paflTaggier  :  Che  non  involi  ali*  alma 

La  fua  tranquillità  :  Che  non  produca 

Nè  rimorfi  ,  nè  affanni , 

Che  dia  quanto  promette  ,  e  non  inganni  ? 

Ah  ciò  che  altronde  viene 

E'  dolor  mafcherato  :  e  chi  fi  fida 

Alla  mentita  faccia 

Corre  al  diletto  ,  e  la  miferia  abbraccia . 
Nella  face  ,  che  rifplende 
Crede  accolto  ogni  diletto  , 
Et  anela  il  fanciuUetto 
A  quel  tremulo  fplendor  . 
s       Ma  fe  poi  la  man  vi  ftende  , 

A  ritrarla  è  pronto  in  vano  , 
Che  fuggendo  allor  la  mano 
,  Porta  feco  il  fuo  dolor  • 
Nella  ec. 

Afl.     Sì:  la  Virtii  potrebbe 

Corregger  TUom  :  Tunica  fonte  ,  c  pura 

E'  del  Piacer  :  ma  che  perciò?  Neffuno, 

S'ella  tornaflfe  in  Terra, 

Diftinguerla  faprebbe  . 
La  eie.  E  con  chi  mai 

Confonder  fi  potr{a  ? 
'Afl.     Co*  vizj  iftefli 

Nemici  fuoi  . 
Jlpol.  Dubbiti  troppo  ♦ 
jifl.  Udite 

Se  dubbito  a  ragion .  Qjiando  dal  Mondt 

Fur  le  Virili  coftrette 

Meco  a  tornar  fu  le  célefti  foglie  , 

Fuggir  di  Terra  ,  c  v^  Jafciar  le  fpoglic  ^ 

Subit* 


ÀSTREA  PLACJTA. 
Subito  i  vizj  rei 

Si  coperfer  di  quelle  :  atti  ,  e  fembianti 
Apprefero  a  mentir  :  Ne ,  da  quel  giorno^ 
Vizio  pili  fi  ritrova  orrido  tanto. 
Che  di  qualche  Virtii  non  abbia  il  manto  ♦ 
Or  da  quel  di ,  la  Frode 
Che  fincera  amicizia  in  volto  fpira , 
Ferifce  occulta  ,  e  poi  la  man  ritira . 
Or  rinvidia  maligna 
Fin  da  quel  dì  con  la  Pietà  confufà 
Tutti  compiange  ,  e  compiangendo  accufa  J 
ITallor  fu  che  Prudenza 
Il  Timor  fi  chiamò  :  che  la  Vendetta 
Parve  zelo  d'Onor:  che  d^l  Coraggio 
Il  temerario  ardir  le  lodi  ottenne  ; 
E  che  valor  la  Crudeltà  divenne  . 
E  fperarete  ancora, 
Che  difl:inguer  fi  pofTa 
Dal  Vizio  la  Virtìi  ?  Ma  Numi ,  e  come 
Se  comune  è  fra  lor  la  Velie  ^  e  il  Nomt  l 
Delude  fallace 

L'incaute  pupille 

Lo  fcoglio  che  giàce 

Fra  Tonde  tranquille. 

La  ferpe  che  afcofa 

Tra  fiori  fi  fta  . 
Chi  lento  ripofa  , 

Nè  rifchio  comprende  i 

Si  mal  fi  difende  , 

Che  vinto  fi  da . 
Delude  ec. 
iov.  Ma  fe  :giungeffe  il  Mondo 

Qpeft'  inganno  a  fcoprir  ;  Se  dUKnguefle  / 


i(J  ASTREA  PLACJTA.  | 

La  verace  Virtii  ;  giufto  ,  e  felice 
Divenir  non  potrebbe?  Aftrea  placata 
Non  fora  allor  ? 

j4ff.     Sì  :  ma  rimprefa  è  dura  .        '    ^  ! 

Giov,  Dunque  placati  Aftrea  :  quefta  è  mia  cura . 

Oggi  dal  fen  degli  aftri  un'  ALMA  GRANDE 

Ad  informar  la  piii  leggiadra  fpoglia 

Farò  che  fcenda  :  Un  luminofo  efempio 

D^ogni  Virtb  piti  bella 

Quefta  farà  :  dal  piti  fublime  foglio 

Splenderà  della  Terra 

Per  norma  de' mortali  :  e  in  faccia  a  Lei 

Ogni  Virtii  fallace 

Languirà  come  fuole  ^ 
Languir  torbida  face  in  faccia  al  Sole . 

Afi.     V  onor  della  fua  Cuna 
Qual  Patria  avrà  ? 

Apol.  Qual  gloriofo  Nome 

Ornerà  SI  gran  giorno  in  nuova  guifa? 

Giov.  La  Patria  è  il  fuol  Germano ,  il  nome  Elifa* 

La  eie.  O  Patria  ! 

Il  Rig.  O  Nome  l 

jifl.     O  lieto  giorno  ! 

Apol.  Irata 

Aftrea  più  non  mi  fembri  • 

Afl.     A  tanta  Ipeme 

QuaF  ira  è  che  refifta?  Eccomi  in  trono  , 
Torna  il  mio  Regno .  Ah  perchè  mai  sì  lento 
Sofpendi  o  Dio  del  giorno  il  gran  momento! 
Ah  che  fa  la. pigra  Aurora^ 
Ah  perchè  fui  Gange  ancora 
Non  comincia  a  rofleggiar ! 

^foh       Già  fpuarò  la  bella  Aurora 

Già 


j  ASTBEA  PLACATA.  ^7 

Già  del  Ciel  le  ftrade  infiora , 
Già  comincia  a  rofleggiar  • 

I?.   )^     Tutto  annui  eia  al  Dì  che  torna 
)     *     Il  momento  fortunato  . 

wl.         L'aria  fplende,  il  Ciel  s'adorna  J 

?.  Cangia  fpoglie  il  colle ,  il  prato  - 

1.   )      E  Infinga  un  lieve  fiato 

■)Gh  )     '     L'onde  placide  del  Mar 
Ah  ec- 

ov»  Non  più:  già  s'avvicina 

L'attelo  i/lante  •  li  mio  voler  fecondi 

Concorde  il  Ciel .  Da  quefto  giorno  un  nuovo 

Fortunato  incominci  ordin  di  giorni  : 

E  ad  abitar  ritorni 

Da' Numi  accompagnata 

Su  la  Terra  felice  ASTREA  PLACATA  ; 

TUTTI, 

L'AUGUSTA  ELISA  al  trono 

Dall'altro  fuo  difcenda  y 

E  luminofa  renda 

Qjaefta  novella  età . 
Gelofi  un  sì  gran  dono 

Confervino  gli  Dei  : 

E  adori  il  Mondo  in  Lei 

La  fua  FELICITA'. 


WIN  El 


